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Domenica 19 marzo 2000 4 LA POLITICA l’Unità

◆ Il segretario della Quercia conclude
la visita elettorale in Veneto
attaccando il centrodestra

◆Messaggio ai Popolari: «Non esiste
centrosinistra senza il cattolicesimo
democratico di cui il Ppi fa parte»

Veltroni: «Fanno orrore
le intese Polo-missini»
Il leader ds attacca il cinismo della destra Riccardo De Luca

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

ROVIGO «È un orrore politico».
Depositate le liste per le regionali,
verificato in cinque regioni quel
patto Polo-Rauti che Berlusconi
negava fino a ieri mattina, che re-
staaWalterVeltronisenoninorri-
dire? «Il PoloconRauti!Colmovi-
mento sociale italiano! Ma come
fanno Berlusconi, Casini e Butti-
glione, membri del Ppe che ha
condannato Haider, ad allearsi
conunochelosostiene?».

Rovigo, ultima tappa del tour
veneto. Passato per Padova, risto-
ratosi inunagriturismo«political-
ly correct» con mozzarelle e spez-
zatino di bufalo, il segretario dies-
sinoneesce,appunto, imbufalito:
«La politica del Polo è molto stra-
na: prendea bordotutti quelli che
non sono nel centrosinistra. Que-
sta non è una coalizione, è una gi-
gantesca zattera di disperati. Non
potràandarelontano».

Non capisce, Veltroni, la «man-
canza di princìpi». Si stupisce: «E
prima si sposano con Bossi, dopo
averpassatoannia lanciarsi insul-
tiinauditi.Macomefanno?Io,per

quanto notoriamente buono, se
incontro uno che mi ha coperto
d’insulti hodifficoltàanchesoloa
stringergli la mano. E poi Rauti...
Rauti!».

«E loro che giuravano: mai con
lui... E Berlusconi che garantiva i
suoialleati,“maiconl’estremade-
stra”... Ha mentito anche a loro,
questo professionista della politi-
ca».Pausa.Unbicchierinofuman-
te per tirarsi su, che fa freddo in
piazza: «È the, non punch, state
tranquilli...». Un pensierino alla
Campania:«Noiabbiamoavutole
nostredifficoltà,maallafineleab-
biamo risolte, e con candidature
di primordine. Il vero caso-Cam-
pania adesso è l’alleanza del Polo
conRauti».

UnpensierinoalpopolareBian-
co,cheancorairritatoper lavicen-
da Bassolino adombra l’uscita dei
popolari dal centrosinistra: «Ma
no, i popolari hanno compiuto la
sceltadelcentrosinistra,edhanno
saputo far valere le proprie forze e
le proprie idee. Però non mi sot-
traggo ad una riflessione: la coali-
zione deve rispettaree farvivere le
diverse identità politiche e cultu-
rali. Non esiste centrosinistra sen-

za ilcattolicesimodemocratico,di
cuiilPpièpartefondamentale».

Ed un pensierino ai cattolici del
Polo, a Casini in particolare, che
ha appena attribuito a Veltroni
«una bella faccia tosta»: «Noi non
dobbiamo dimostrare di saper go-
vernare uniti: lo abbiamo già fat-

to. Ma Casini sì che deve dimo-
straredipotergovernareassiemea
Rauti...».

Allarga le braccia, Veltroni, dal
palco. «Che la politica diventi tec-
nica mi fa paura. Non per noi, ma
per il futuro della democrazia. Se
la politica diventa cinismo, spre-
giudicatezza, alleanza con chiun-
que... O voglia di tornare al pro-

porzionalismo, al sistemapercui i
governi li fanno i partiti dopo il
voto, e non i cittadini con il voto:
per fare un partitone neocentrista
che poi si allea con chi vuole... Se
questo è, sarà difficile aver voglia
dipartecipare».

Berlusconi. Berlusconi al quale
già l’altro ieri aveva detto: «Come
può andare in Israele e poi accor-
darsi con l’estrema destra?». E
adesso Veltroni ricorda anche il
«kit», i consigli ai suoi candidati:
«Concepisce la politica come una
vendita di saponette. È offensivo
siaperglielettori,siaperisuoican-
didati-burattini. La politica non è
plastica, è passione! Io ai diessini
dico solo questo: siate voi stessi.
Onesti, impegnati, appassiona-
ti!».

Grandi applausi, resta fredda
sololastatuadiVittorioEmanuele
II che guarda in faccia Veltroni.
Ah, questi Savoia... La campagna
elettorale, a sinistra, comincia a
scaldarsi. Fabio Baratella, sindaco
di Rovigo dal percorso atipico -
eletto indipendente, si è iscritto ai
Ds - abbraccia il segretario: «Spe-
riamobene.Mihaigiàportatofor-
tunaunavolta...».Già:erail1994,

WalterVeltroni venne a Rovigo
per tenere un comizio a sostegno
di Baratella. È lo spunto per un
amarcord.

«Sono passati solo sei anni da
quel comizio. Ma come è cambia-
ta l’Italia... Allora non governava-
mo. Poic’è stato il viaggiomioedi
Prodi nel 1996, e anchealloraBer-
lusconi era dato per vincente, ma
ogni giorno sentivamo che qual-
cosa cambiava, che di fronte ad
una politica dura ed aggressiva il
nostro messaggio faceva presa... Il
’buonismò, lo chiamavano. E poi
siamo andati al governo: il primo
giorno a palazzo Chigi, vedendo i
dati, ci siamo spaventati. Ci inter-
rogavamo: “Ce la faremo o il pri-
mogovernodell’Ulivofallirà?”».

«Ce l’abbiamo fatta, prima noi,
poi il governo D’Alema». Elenca
dati, cifre, successi, Veltroni: «L’I-
talia è più forte, più giusta, più
uguale. Noi saremo meno bravi
negli spot, ma quanto a governa-
re... E Berlusconi parla ancora di
amore e odio, di qua o di là: ha
un’idea degli italiani come perso-
neimpregnatediideologia.Mal’I-
talia deve proiettarsi nel duemila,
nonnel‘48».

«Trenta ragazzi per
cambiare le regioni»
La Sinistra giovanile presenta i candidati

■ ITALIA PIÙ
FORTE
«Saremo
anche
meno bravi
negli spot
ma quanto a
governare...»

NATALIA LOMBARDO

ROMA La Sinistra giovanile ha
messo in campo trenta candidati in
tutte le regioni, equamente divisi
fra Nord e e Sud. Sono in prevalen-
za ragazze. Molti sono giovanissi-
mi, la più «piccola» è Elisa Rocchi,
diciottenne di Reggio Emilia, presi-
dente della consulta degli studenti.
Altri vengono da esperienze diver-
se: Maurizio Cavazzan, candidato a
Milano, ha 29 anni ed è un lavora-
tore atipico nel campo delle nuove
tecnologie; e c’è anche chi non ha
alcuna tessera. La Sinistra giovanile
nel ‘99 ha «acchiappato» 2000
iscritti in più, arrivando così a
35mila, ed è stata presente in forze
al congresso del Lingotto, anche
con giovani under 21. «È un perio-
do furtunato di visibilità esterna e
di iniziativa politica», commenta il
segretario nazionale, Vinicio Peluf-
fo, «lo dobbiamo alla scelta di aprir-
ci all’esterno: alle associazioni stu-
dentesche o al volontariato, ma so-
prattutto agli studenti stranieri in
Italia». «Aiuta i tuoi sogni a cresce-
re», sottotitolo: «dalle Regioni le
opportunità per non restare esclu-
si». È lo slogan che segna l’inizio
della campagna elettorale ma an-
che il Forum della Sinistra giovanile
riunita ieri e oggi a Napoli: duecen-
to ragazze e ragazzi che hanno di-
scusso dei programmi da proporre
ai candidati del centrosinistra. Vi-
nicio Peluffo apre i lavori, poi par-
lano sei candidati e conclude Wal-
ter Veltroni. La scelta di Napoli non
è casuale, avverte il segretario della
Sinistra giovanile».

PerchépartiredaNapoliperapri-
relavostracampagnaelettorale?
Quali sono le differenze che vole-
te marcare, nei metodi, rispetto
aipartiti?

«InCampaniailcentrosinistrahaavu-
to maggiori difficolta, quindi deve
partire da qui per tornare all’origine
del suo progetto: trasformare radical-
mente la società italiana, coniugando
modernizzazioneeinclusionesociale;
avere capacità competitiva nel siste-
ma paese e maggiore uguaglianza e
opportunitàsoprattuttoperlegiovani
generazioni. L’immagine di divisione
si può superaresolosesidàconforza il

segnale delle cose che si vogliono fare
eincuisicrede:vogliamomandareun
messaggio positivo che può mobilita-
redipiùlanostragenerazione».

Quali sono i punti che proponete
perquesteregionali?

«Sono cinque: il primo è la radicale
trasformazione della formazione pro-
fessionale.Secondo, maggiori investi-
menti per il diritto allo studio, per at-
tuare l’obbligo di formazione a 18 an-
ni, che molto compete alle Regioni.
Poi il diritto alla casa: incentivare le
opportunità per le giovani di avere un
loropercorsodivita».

Casa per tutti, ovviamente, sin-
gle,gay,copiesposateedifatto?

«Ah certo, su questo siamo schieratis-
simi. E siamo soddisfatti della decisio-
ne del Parlamento europeo, perché
darà anche una spinta alle leggi sulle
unioni civili e alle norme antidiscri-
minatorie per l’orientamento sessua-
le,fermeinParlamento».

Ilquartopunto?
«Facilitare lapartecipazionedeigiova-
ni alla vita politica e alle istituzioni. E
per questo istituire dovunque i consi-
gli regionali dei giovani, comeèprevi-
sto dalla legge quadro presentata da
Livia Turco, ora alla Camera. Quinto,
la Carta giovani “Student Card”, che
consenta di fruire a prezzi contenuti
deglieventiculturali, cinema,concer-
ti, ma anche di servizi come i traspor-
ti».

Un programma molto pratico,
insomma.

«Certo, deipunti precisida sottoporre
ai candidati presidenti delle Regioni.
A loro chiediamo di prendersi questi
impegni e poi proporremo pubblica-
mente unpatto fra loroeilnostropac-
chetto programmi-candidati. Finora
abbiamoavutounarispostapositiva».

CosatiaspettidalForumdiNapo-
li?

«Una buona spinta per la campagna
elettorale, che sarà intensa. Subito do-
po ci impegneremo coni referendum.
Abbiamo organizzato i comitati gio-
vanili per ilno ai quesiti sociali,madi-
ciamo no anche a quello sul finanzia-
mento della politica, per non lasciar
passare l’ideadiBerlusconichelapoli-
tica può farla solo chi ha moltissimi
soldi. Sì invece al maggioritario. Ma la
battaglia più forte sarà contro l’asten-
sionismo. Insomma, siamo pronti..
siamocaldi,comesidiceaiconcerti».

L’INTERVENTO

IL CASO CAMPANIA E LE REGOLE DELLA COALIZIONE
GIANFRANCO NAPPI

S i è conclusa positivamente una
fase tormentata della vicenda
del centrosinistra in Campania:

tutte le forze sono in campo unitaria-
mente nel sostegno alla candidatura
di Antonio Bassolino. La determina-
zione di nuove condizioni politiche di
unità, in primo luogo con e del PPI,
era un fatto non scontato per le carat-
teristiche che la rottura andava assu-
mendo. E sicuramente le conseguenze
negative di un rapporto compromesso
non si sarebbero limitate, ad un fatto
locale: per il peso della Campania nel-
la vicenda del paese, per il peso delle
forze di centro nella regione. Avere
guadagnato queste nuove condizioni
di unità, avere impedito che si vivesse
una lacerazione in un tessuto unitario
d’impegno di militanti, di tante am-
ministrazioni locali, di elettori è dun-
que un fatto di straordinario valore,
ben oltre la Campania. Il merito di
questo esito va ascritto alla tenacia ed
all’iniziativa del candidato presiden-
te, ed alla forte volontà unitaria di
tutto il gruppo dirigente nazionale dei
Democratici di Sinistra, impegnato

nel partito, nel lavoro parlamentare e
nell’azione di governo, che ha dimo-
strato come una forte e coesa identità
di partito possa costituire una risorsa
preziosa anche per la salvaguardia di
rapporti unitari.

Avviamo dunque ora una campa-
gna elettorale nella quale, sulla scorta
di un positivo risultato, occorrerà rea-
lizzare una straordinaria mobilitazio-
ne di energie umane capace anche di
recuperare aree di distacco e di asten-
sionismo che sicuramente sono cre-
sciute nel tormento delle settimane
scorse. Il Polo si presenta tanto forte
elettoralmente, quanto compromesso
sul piano politico: capace di ricandi-
dare l’emblema del fallimento della
sua esperienza di quattro anni di go-
verno regionale, Antonio Rastrelli, di
stringere un accordo con Pino Rauti
pur di raccattare qualche voto, di chie-
dere voti al Mezzogiorno nel mentre
sigla con la Lega l’intesa contro il
Mezzogiorno. In questo quadro il cen-
trosinistra deve saper presentarsi, an-
che sulla scorta del lavoro dell’ultimo
anno, come la coalizione che più è ca-

pace di assicurare una nuova prospet-
tiva di sviluppo all’intera società cam-
pana. Credo dobbiamo fare tutto que-
sto avendo consapevolezza che sono
emersi problemi di fondo non esorciz-
zabili e non riferiti solo alla Campa-
nia. Avremo tempo, non molto, per
tornare su di essi: in ogni caso saran-
no meglio affrontabili sulla base di un
successo elettorale. Serve costruire le
risposte ad alcune domande. Qual è il
profilo comune del centrosinistra nella
seconda regione d’Italia ? Come inten-
diamo guidare un ruolo attivo per le
energie lavorative, imprenditive, cul-
turali della Campania nel più genera-
le processo di integrazione europea?
Ne abbiamo discusso in modo impe-
gnativo nella nostra Assise program-
matica regionale. Per noi, la “Campa-
nia che verrà” dovrà diventare una
nuova frontiera avanzata per contri-
buire a produrre sviluppo ed innova-
zione in tutto il Mezzogiorno e quindi
per il Paese intero. Un vero e proprio
”salto”, come è stato detto, per inter-
cettare i luoghi alti della competizione
del mondo globalizzato ed in quel-

l’ambito “sistemare” definitivamente
lo storico dualismo italiano. Occorre
”ricostruire” per il centrosinistra una
visibile missione, che valga per la so-
cietà prima ancora per le forze che lo
compongono, e che si traduca in una
rinnovata capacità di rappresentativi-
tà sociale. Solo se si pone a base que-
sto l’unità potrà avere un fondamento
saldo e la stessa questione, che rima-
ne aperta, dell’equilibrio tra centro e
sinistra, potrà essere risolta non attra-
verso precari e non mobilitanti bilan-
ciamenti, ma con la condivisione di
un progetto di modernizzazione so-
cialmente orientata. Come deve vivere
una coalizione ? Questo è l’altro inter-
rogativo: servono regole, pratiche defi-
nite, una nuova soggettività politica
in formazione, con un “di più” rispet-
to alle singole sue componenti. E i
protagonisti, con le forze politiche, de-
vono diventare sempre di più le forze
vive del lavoro, dell’economia, della
cultura e dell’associazionismo, dei
nuovi governi locali. Per questo, guar-
dando a tali soggettività, dopo le ele-
zioni intendiamo lavorare all’avvio di

un processo federativo di cui siano
chiari ambiti e confini.

Infine, come si traduce il messaggio
di Torino nella vita e nella pratica
quotidiana del partito, in tutte le sue
articolazioni, nei territori della regio-
ne ? Come vive l’idea di un rilancio
forte della funzione e del ruolo nostri
attraverso un inedito percorso di auto-
riforma della politica che ci restituisca
apertura, nuovo radicamento sociale e
protagonismo di iscritti e militanti, in
una dialettica plurale tale perché non
chiusa nel circuito autoreferenziale di
un ceto politico, ma in quanto capace
di riflettere le pulsioni di una società
in rapidissima trasformazione? Come
risulta del tutto evidente, si tratta di
questioni e interrogativi molto poco
”campani”: sono i nodi di fondo del
”come” e del “per cosa” del percorso
della coalizione e della sinistra in Ita-
lia. Anch’essi saranno meglio affron-
tabili sulla scorta di un risultato posi-
tivo nazionale al quale pensiamo di
poter dare dalla Campania un contri-
buto significativo.

Segretario regionale DS Campania


